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i\1EXCHETTI S., S.\BELLI C.: Alu1loyef/.O: struttura e yemi1l&Wne. 

La. st.ruttura cristallina dell'alunogeno è stata determinata. per luezzo dei 
metodi dir'etti (Progralllllu\. MULTAN). Il minerale è trielino, gruppo spa,. 
lIiale PI, <:011 a == 7,425, b == 26,975, c == 0,0608.\, (J. = 90,03, P == 97,66, 
ì' == 91,94 .... ] dati sperimentali sono stati raeoolti, t ramite Weissenberg, da 
un cristallo geminato. Il raffinamento per mez.r.o dei minimi quadrati ha por
tato ad un U finale di 0,004. 

La cll l"Utt.eristica s trutturale p iìl importante dcll'alu llogeno è rappn'SCu
lata dal sistcltla t·ridiltlcnsiOllllle di leglllld idrogeno. 'l'ali legami collegano gli 
otl..aedri isolati Al(H~O)G con i gmppi tclracdrici SO~ anche essi isolati. l 
gruppi ottaedrici sono molto regolari. 

Quanto alle molecole d'aC<lua, dodici sono coordinate all'alluminio ; quat
tro gia.cciollo in UII ca.nale ]JlIl"IIllelo all 'asse cristallogr'afioo c e sono legate 
solo tranrite legami idl'ogello; un'ultimll Illolecola d'acqua, con oceupanza. par
ziale, giace ugualmellte nel predetto canale e form& 1ef,'1lllli idrogeno auoor 
più debol i dei precedenl i. 1.-11 formula cristallochirlliea da attribuire al cam
pionc anali l'.l'.ato è pertanl.o [AJ(H20)uh(SO~h. 4,4 B 20. 

Viene infine discussa la gellliuaziolle che rapprt'!>enta una ea.ratteristica 
costante dei cristalli di Illunogeno; il p iano (010) è il piallO di geminazione. 

(II la~ara originole Hml pllbblicafo .11 «TMPM :t)' 

fi:lOltE!;1 i\t.: Elementi in lI'acce (li « (c)"l'e rosse. pltyliesi : II ) :l'cnori 
di Zn. 

E' stato dosato il tenore di Zn in 37 eampiorli di «terra rossa. prele
vati da depO!!iti di varie localit.à della regione pugliese: piannra del Tavo
liCi"e, P Z"Omontorio del Gargallo, « Mu rge Alte :., « Murge Basso:., Murgia di 
Castellana. o Penisola SlIlentilla. 

Il valore medio risulta di 148 I)pnl Zn ; l'andamento bimodale dell' islo
gramma di ffe(j Uelll'.a è conseguente alla presenza di 7 campioni, relativi al 
gruppo «Salento:t, con tenori di Zn ehe vanno da 2"20 a 270 ppm. L'esclu

sione di tali valori conduce ad una distribuzione sensibilmente simmetriea., con 
valor medio di 126 ppm Zn e coefficiente di va.riazione che diminuisce dal 33 
al 17% . 

Per i (.1IlIIpioni della Penisola Salentina e per quel li delle « Murge Alte:t 
lo Zn risulta distribuito in modo tale da condurre a valori medi perfetta.
men~ COnfrontabili lIelio tre frazioni granulometriche separate (<< sabbia., 
e limO :t e «limo fi ne + argilla :t). In più, relativamente a.1 primo gruppo, 
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esistono anche ndte eOl'l'elazioni positive tra i tenol'i di Zn dosati in eia
seuna fraY.ione di ogni singolo campione, 

Nei campioni delle c "Iurge Basse », il tenore di Zn appare mediamente 
più basso per la c sabhia» eho nOli pcl' le frazioni più sottili, 

Un'analoga ossel'Vllzionc può fUl'si Pc!' il gl'Uppo c Castellana », i cui 
campioni mostrano una concentrazione di Zu inversamente correlata al te

nore di frazio ne psammitiea. Ciò h l ! 1I si aeeorda con la correlazione negativa 
riscontrata, per gli stC!!8i campioni, relativamente alla coppia ppm Zn-% SiO~ . 

Sono stati fUlsliu.IIti anehe i tenol'Ì di Zn nei nodnli estratti da alcnne 
c tel'l'e l'os~e :t della Penisola Salen tina : {Inesli !'isnltallo sensibilmente corre
lati a quelli dosati nei eonilipondenti materiali inglobanti. 

(11 lavoro originale verrà pllbbllct<IO "' c Periodico Mi" u al. Roma :t). 

SCOItOMU 1'-'., VUllltO p" :\'[ICl\CIlIo"TTI S,: IL problema della tltotaIJQlt'l1a. 

In letteratura, alla lIIetavoltina esa~ollale vengono indifferentemente at
tribuito lo formule (K, Na, Pe"hF'e'" l(S04)6(O Hb . 91120 ( ' ) (Dana's System 

of Minerlllog)', 1951) o J(~~V"a [ Ol,t(SO~hh. 81120 (i\l ineralogische 'l'abellen, 

Strunz 1(70), 111 real!.;) la prima for mula a ppare riferita alla metavoltinl\. na
tnrale, descritta per la prima ,'olta da J, [Uaas nel 1883 per la località di 
:\1adeni Zakh, Persia; la seeQnda invece al prodotto sintetico 1I0tO (,"On il nome 
di sale di Maua, Blasl! stesso rilevando delle forti analogie fra i due com po
sti, tentò di unificar!i nell n. formula genel'l.lle 5HO ,3R':.!0~ .12803 .1811 20 o\"e 
R-!03 = Fe20a ed HO = 1\20, Na;!O,.FeO {/ul"Sti ultimi nei l'apporli 7:5:3. 

In {/uesto lavoro sono siate esl'gUile analisi ch imiche e roentgenografi
che sia sul sale di Mau!; sia su metavoltine nllturali I>ro\'l~nienti da Sierra Gorda 
(Cile), da S. Berna.rdino Co, (Califol'llÌa) e da Vulcano (Italia; el'O zione del 
1(24). 

In base ai rillultati sperimentali s i può affermare che esistono analogie, 
ma nOli identità fra il sale di :'o laus e le meta\'oltine naturali. La. COfItAnte re

tieolare Co del eomp0610 sintetico differisce apPI'elJ.abihnente da quella dei 
prodott,i natm'ali; i gruppi spaziali sono differenti e differente è anche la 
morfologia dei cristalli, ],:1 cOlll posi~ione chimica determinata per il sale di 
Malia si aeeonla eon la formula K~ ~'e:I(OUb ( 80 , ),,9Jl~0; per le melavoltine 
naturali si hanno le seguenti fonuule cristallochimiche: 

metavoltina di Sierrll Gorda: 




